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Al centro
  della nostra isola vi era un enorme cristallo che si estendeva
  fin
  oltre le nuvole. Occupava tutta la zona centrale dell’isola
  stessa,
  e la sua larghezza era paragonabile a quella di una massiccia
  montagna. I suoi colori cambiavano in base alle stagioni:
  diventava
  color acquamarina nei giorni d’estate, ramato nei giorni
  d’autunno,
  color delle nuvole nei giorni d’inverno e di rosa brillante
  all’avvento della primavera. La sua superficie era simile a
  quella
  del vetro soffiato, e sembrava quasi che vi fosse dell’energia
  vitale che vi fluiva all’interno, come delle colossali vene che
  pulsavano di luce divina. Secondo le nostre tradizioni, il
  cristallo
  non era altro che la lacrima versata da uno dei nostri dei, i
  draghi
  giganti che vivevano oltre le nuvole. Mia nonna mi raccontava
  sempre
  di loro. Gomungard, il capo dei draghi, dio della terra e degli
  alberi, vecchio e saggio, dispensava saggezza e saperi ai suoi
  figli
  con le sue scaglie grigie e la sua enorme barba che percorreva
  tutto
  il suo corpo. Jorantill, compagna di Gomungard, dea del mare e
  dei
  venti, creò tutti noi e ci donò il libero arbitrio e la morale,
  rendendoci consapevoli delle conseguenze delle nostre scelte. Poi
  vi
  erano Zaronudd, dio dei fulmini e della forza di volontà, e sua
  sorella Erandir, dea del fuoco e del coraggio. Tutti loro
  volavano al
  di sopra della Grande Lacrima, vegliando su di noi e mettendoci
  alla
  prova. Tutti tranne uno: il terzo figlio, Astareth, il drago
  bandito
  nelle profondità della terra. Primogenito di Gomungard e
  Jorantill,
  divenne dio dei cataclismi e della rabbia, colui che fece
  innescare
  le prime guerre e i primi litigi. Data la sua natura malevola e
  instabile, suo padre lo incatenò al centro della terra con delle
  colossali catene di ferro nero, dove tutt’ora risiede
  sprigionando
  la sua aura oscura che tutt’oggi ci influenza. Il giorno in cui
  il
  dio drago imprigionò suo figlio pianse una lacrima dalla
  tristezza,
  e tale lacrima cadde sul nostro pianeta trasformandosi nel
  gigantesco
  cristallo, dando luce a tutte le forme di vita terrene e mortali.
  Il
  mio popolo viveva nelle foreste che circondano la base della
  Grande
  Lacrima. Secondo i nostri antenati, il nostro popolo si trovava
  su
  quest’isola, l’Isola Benedetta, sin dagli albori della nostra
  specie. Chi era anziano si occupava di narrare i miti e le
  tradizioni
  a chi era più giovane, e chi era più giovane si occupava del
  mantenimento dei nostri villaggi, usufruendo di tutto ciò che
  l’isola ci offriva come sostentamento.




  
Una mattina
  di un giorno estivo, mi alzai dalla branda per adempiere alle mie
  solite mansioni giornaliere. Mi fissai a una lastra di vetro
  situata
  accanto al mio letto per vedere (ancora una volta) il mio volto.
  I
  miei lunghi capelli rossi iniziavano ad arrivarmi fin sotto le
  spalle, e i legacci che usavo per tenere insieme le trecce
  necessitavano di essere cambiati. Intorno ai miei occhi
  smeraldini
  portavo i segni dei numerosi addestramenti con la spada fatti
  negli
  ultimi anni. Cicatrici che non si sarebbero mai rimarginate. Le
  mie
  labbra carnose portavano a sua volta segni di tagli e di ferite.
  Mi
  ricordo ancora quando mia madre mi ripeteva che nessuno mi
  avrebbe
  mai sposata con una faccia conciata in quel modo, e mio padre
  reagiva
  sempre ridendo di gusto. Fu lui il primo a donarmi una spada, e
  fu
  lui il primo ad insegnarmi a maneggiarla. Nonostante le lamentele
  di
  mia madre, anche lei era contenta che seguissi la mia strada. I
  suoi
  commenti sdegnati derivavano più dal suo essere in apprensione
  per
  me, l’unica figlia che aveva a quel tempo. Apprensione che
  diminuì
  alla nascita di mia sorella. Mi misi addosso la camicia
  sbracciata
  color granato che indossava spesso mia madre, seguita poi dai
  pantaloni e dagli stivali di pelle che mio padre indossava per
  andare
  a lavoro. Nemmeno il tempo di sistemarmi per bene gli indumenti
  che
  la voce di quella piccola peste di mia sorella iniziò a chiamarmi
  dalla porta d’ingresso.




  
«Kae! Kae!
  Muoviti! Oggi hai la cerimonia!»




  
«Va bene
  Sanni, stai calma. Arrivo.» Mia sorella, la piccola Sanni, era
  una
  ragazzina un po’ più piccola di me, con i capelli rossicci come i
  miei e una sola lunga treccia che le arrivava fino alla parte
  bassa
  della schiena. I suoi grandi occhi verdi adornavano un volto
  fanciullesco dai tratti morbidi, decorato con delle meravigliose
  lentiggini scure. Almeno lei, per fortuna, aveva un senso del
  vestirsi un po’ più decente del mio. Mi prese per la mano e mi
  trascinò fuori dall’abitazione. Avevo una cerimonia importante a
  cui partecipare. Corremmo giù per il viale che si inoltrava nei
  boschi e che conduceva al resto del villaggio. Tutti gli abitanti
  si
  trovavano lì, usciti anch’essi dalle loro abitazioni di legno e
  paglia. Nonostante fosse un giorno estivo, l’aria nella foresta
  era
  particolarmente umida. Gli uccellini cinguettavano come loro
  solito,
  ma non riuscivano comunque a coprire la voce di Tordun che
  sbraitava
  per raccogliere le attenzioni degli abitanti.




  
«Ordine!
  Ordine! A breve partiremo per il Promontorio di Gomungard, dove i
  nuovi spadaccini riceveranno la benedizione degli dei!» Tordun
  era
  il sacerdote del nostro villaggio. Era un uomo anziano mezzo
  stempiato, un po’ ingobbito e sempre burbero, ma tutti gli
  volevano
  bene. Si occupava di svolgere le cerimonie religiose e di narrare
  ogni mattina ai più piccoli le leggende dei draghi divini.
  Inoltre,
  era uno dei migliori amici della mia famiglia.




  
«Dove sono
  i giovani che devono presenziare alla cerimonia? Ah, eccoli! Ci
  sono
  tutti.» Al compimento della maggiore età, i giovani del villaggio
  dovevano sottoporsi alla cerimonia di avviamento alla vita
  adulta.
  Ognuno di noi sarebbe stato benedetto dai draghi al Promontorio
  di
  Gormungard e, dopo la festività notturna, avrebbe potuto
  cominciare
  a guadagnarsi da vivere autonomamente a partire dal giorno
  seguente,
  diventando ciò che aveva sempre desiderato di essere.




  
«Sei
  pronta, Kae?» Mi chiese la mia dolce sorellina. «Si, sono
  pronta.»




  
«Mamma e
  papà ci stanno guardando dal fianco dei draghi, Kae. Sarebbero
  fieri
  di te!» Sanni aveva sempre parole dolci per me. Da quando i
  nostri
  genitori erano morti il nostro legame era diventato ancora più
  profondo e inscalfibile. Il trauma della loro morte ci perseguitò
  per molto tempo, eppure Sanni riuscì, nonostante la sua giovane
  età,
  ad affrontarlo meglio di me, sua sorella più grande. Vi era la
  forza
  di un drago nel cuore di quella ragazzina, e io l’avrei protetta
  fino alla fine dei miei giorni. Anche a costo della mia stessa
  vita.




  
«Beh, se
  non avete altro da borbottare possiamo partire per il
  Promontorio!»




  
Ci
  incamminammo tutti quanti verso il luogo della cerimonia.
  Passammo
  per i sentieri dell’enorme foresta che viveva ai piedi della
  Grande
  Lacrima, per le mulattiere delle praterie verdi e per le coste
  che
  cadevano a strapiombo sul mare infinito. Ogni volta che passavo
  di lì
  mi chiedevo sempre cosa ci fosse al di là dell’oceano. Gli
  anziani
  raccontavano di alcuni di noi che in passato partirono in
  spedizione
  per vedere cosa ci fosse dall’altro lato del grande blu, ma
  nessuno
  è mai tornato. Infine, venne emessa una legge per impedire a
  chiunque di noi di abbandonare l’isola, e voci di crudeli
  creature
  che uccidono gli esseri umani nelle terre dall’altro lato del
  mare
  iniziarono a circolare in tutti i villaggi ai piedi del
  cristallo.
  Uccelli dalle piume porpora volavano a poca distanza da noi. I
  piccoli animali che abitavano nel verde fuggirono al sentire del
  nostro passaggio. Il sole risplendeva forte, graziandoci della
  sua
  splendida luce. Arrivammo al luogo della cerimonia, il
  Promontorio di
  Gormungard. Si affacciava direttamente su una scogliera a
  strapiombo
  sul mare, ed era abbastanza rialzato da riuscire a farci
  percepire la
  brezza del vento sulla pelle. Vi erano grosse statue di pietra
  raffiguranti i draghi divini disposte a cerchio, e al centro un
  possente tavolo di pietra utilizzato per le cerimonie. Tutto il
  popolo del villaggio si mise ai lati per assistere al rituale,
  mentre
  noi giovani giunti alla maggiore età ci mettemmo di fronte al
  grande
  tavolo, in attesa delle parole di Tordun. Eravamo in sei. Oltre a
  me
  vi erano Jola, la figlia del fabbro; Marion, l’orfano amante
  della
  scultura; Velia, primogenita di Tordun; Larun, figlio di un
  arrogante
  pastore del villaggio e, infine, Nim, un ragazzetto che aveva
  perso
  la vista anni prima a seguito di una malattia. Tutti eravamo qui
  per
  essere benedetti dai draghi e avviarci verso il nostro destino.
  Vedevo sia tensione che preoccupazione negli occhi dei
  partecipanti,
  esattamente come ne avevo io. Stavamo per affrontare il passo più
  importante della nostra vita. Tra la folla cercai gli occhi di
  Sanni.
  Incrociare lo sguardo con lei mi fece sentire più tranquilla, e
  il
  suo enorme e luminoso sorriso sostituì la preoccupazione con pura
  e
  genuina eccitazione.




  
«Bene,
  ascoltatemi! Oggi siamo qui riuniti per celebrare il rito di
  passaggio per i nostri giovani che hanno raggiunto la maggiore
  età!
  Si tratta di un momento importante, poiché ognuno di loro diverrà
  in tutto e per tutto un adulto e dovrà, da questo momento in poi,
  adempiere ai doveri del villaggio. Ognuno di loro ha scelto che
  strada vuole percorrere, e gli dei benediranno il loro cammino.»
  Dopo che Tordun pronunciò tali parole, cadde il silenzio
  assoluto,
  spezzato solo dal rumore delle onde e dell’acqua che si
  infrangeva
  sugli scogli. Il sacerdote si voltò verso le statue dei draghi e
  alzò le mani al cielo.




  
«Gormungard,
  Jorantill, Zaronudd, Erandir. Tutti voi, o sommi draghi
  celestiali,
  benedite questi giovani e guidate i loro passi verso un destino
  di
  luce. Tenete l’influenza di Astareth lontano dai loro cuori, e
  aiutateli ad usare le loro teste e le loro mani solo per il bene,
  e
  mai per il male.» Tordun prese dal tavolo di pietra delle ciotole
  contenenti delle spezie profumate raccolte dal bosco vicino. Le
  accese con delle pietre focaie e iniziò a diffondere il profumo
  che
  emettevano mentre bruciavano. Avevo già sentito quell’odore in
  passato, quando presenziai alle cerimonie di altre persone, ma
  mai lo
  sentii così vicino a me. Era un profumo intenso, dolce, che
  entrava
  nelle narici con delicatezza e che trasmetteva sensazione di
  casa. Il
  mio cuore iniziò a palpitare fortemente, consapevole
  dell’importante
  passo che stavo compiendo. Ad un certo punto, Tordun iniziò ad
  avvicinarsi ad ognuno di noi con in mano un oggetto che
  simboleggiava
  il destino che avevamo scelto.




  
«Jola,
  figlia di Loja il fabbro, ti dono questo martello e questi
  chiodi.
  Che tu possa divenire maestra dell’incudine e della forgia
  esattamente come lo era tuo padre.» Jola prese in mano gli
  oggetti.
  Potevo vedere le lacrime scendere delicatamente dai suoi
  occhi.




  
«Merion,
  figlio di Dela e Mor, ti dono questo scalpello di pregiata
  fattura.
  Che tu possa scolpire gli idoli dei nostri dei con la maestria di
  un
  gigante.» Marion prese lo scalpello e lo strinse forte al suo
  petto.




  
«Velia,
  figlia di Tordun…» La voce di Tordun si spezzò per un momento.
  Tentava di nascondere l’emozione per il raggiungimento della
  maggiore età di sua figlia, ma fallì miseramente. «Ti dono
  l’effigie di Gormungard, che tu possa un giorno divenire
  sacerdotessa e portavoce delle parole dei nostri dei.» «Grazie,
  padre.» Rispose Velia sottovoce.




  
«Larion,
  figlio di Tur il pastore, ti dono quest’ascia da battaglia. Che
  tu
  possa divenire una delle guardie più abili del nostro villaggio.»
  Larion prese l’ascia da battaglia e iniziò a guardarla estasiato.
  Nei suoi occhi potevo vedere già la sua profonda arroganza
  traboccare a fiumi.




  
«Nim, il
  destino ti ha privato del senso a noi mortali più fondamentale.
  Ma
  oggi sono qui per donarti questo mestolo di legno decorato con i
  simboli dei nostri dei. Che tu possa esplorare l’arte della
  cucina
  fino alla fine dei tempi.» Nim prese il mestolo e lo strinse
  forte.
  Vederlo sorridere in quel modo mi fece risplendere il
  cuore.




  
«Infine,
  Kae…» Tordun arrivò di fronte a me. Cominciai a sentire forti
  palpitazioni, ma gli sguardi di Sanni mi aiutavano a mantenere la
  calma e a tenere a bada l’ansia. «Il destino ci ha privato
  prematuramente dei tuoi genitori…» Disse Tordun con voce
  spezzata.
  «Ma le loro anime ti stanno guardando dall’alto mentre volano nei
  cieli stellati con i nostri dei.»




  
Dentro di
  me cominciai a sentire la malinconia dei ricordi legati ai miei
  genitori, ma allo stesso tempo mi sentivo felice. Sapevo che mi
  stavano guardando dall’alto, e sapevo che sarebbero stati fieri
  di
  me.




  
«Kae, oggi
  ti dono la spada di tuo padre, l’Ammazzaorchi. Che tu possa
  diventare la più grande combattente di tutti i tempi, come hai
  sempre sognato fin da bambina.» Tordun mi porse la spada. Pesava
  di
  più di quanto mi ricordassi. Mio padre tentò di farmela brandire
  quando ero più piccola, ma il suo peso era troppo per me già
  all’epoca. La chiamavano l’Ammazzaorchi perché, secondo le
  dicerie del villaggio, mio padre la utilizzò da giovane per
  uccidere
  un orco che si aggirava per la foresta, vicino alle abitazioni.
  La
  lama dell’arma risplendeva lucidata sotto la luce del sole;
  l’elsa
  color rame, decorata con l’incisione di un drago, mi riportava a
  ricordi di un’infanzia ormai andata. Tenerla in mano mi
  trasmetteva
  tante emozioni. Nostalgia, tristezza, malinconia. Ma da quel
  momento
  in poi quella spada sarebbe stata mia, e l’avrei brandita per
  difendere chi amavo.




  
«La
  cerimonia è finita! Adesso iniziamo i preparativi per la festa di
  stasera! Forza, su su, andate!»




  
La folla,
  dopo un lungo e suggestivo urlo di gioia dedicato ai giovani,
  iniziò
  il viaggio di ritorno al villaggio, pronti ad iniziare i
  preparativi
  per la festa che si teneva la notte stessa a seguito della
  cerimonia
  di passaggio.




  
«Che
  effetto fa tenere in mano la spada di papà?» Mi chiese Sanni
  mentre
  mi teneva la mano durante il cammino di ritorno.




  
«Fa
  strano… Mi sento triste, ma anche felice.» Fissai l’elsa incisa
  sotto il sole luminoso.




  
«Capisco.
  Chissà cosa direbbe mamma!» Mi disse Sanni facendo una
  risatina.




  
«Mamma
  sarebbe preoccupata, come sempre. Ma anche lei sarebbe felice per
  me.» Alla mente mi tornarono ricordi felici. Mia madre che mi
  pettinava i capelli, dopo l’ennesima giornata passata a
  scorrazzare
  nella foresta sporcandomi e riempiendomi di fango e foglie
  bagnate.
  Tutte le volte che tornavo a casa in quelle condizioni mi
  rimproverava, ma dopo pochi secondi che mi pettinava iniziava già
  a
  dirmi cose dolci e affettuose. “Sii sempre fiera di te, Kae” mi
  diceva. “Diventa ciò che vuoi essere, non farti fermare da
  nessuno” mi diceva. Nonostante l’idea di diventare una
  combattente la rendesse ansiosa, mia madre riusciva comunque a
  seppellire l’ansia e la preoccupazione per supportarmi, e dietro
  ogni suo sguardo preoccupato si intravedeva luminosa la gioia e
  l’amore che provava per me. Stessa cosa per mio padre. Quando da
  piccola mi chiedevano cosa volessi essere da adulta, io
  rispondevo
  sempre dicendo che avrei voluto combattere e sconfiggere orchi
  come
  mio padre. A tale affermazione tutti mi osservavano con faccia
  stranita, ma non mio padre. La prima volta che confessai il mio
  desiderio, lui prontamente realizzò per me una spada di legno con
  cui allenarmi. Il ricordo di quando mi portò per la prima volta
  nella foresta per addestrarmi era ancora indelebile nella mia
  mente.
  L’emozione che provai quella volta fu indescrivibile. La prima
  volta che iniziai a capire chi volevo essere. La prima volta che
  mi
  sentii me stessa, fendendo la mia spada di legno tra le piante
  della
  foresta. I miei ricordi vennero interrotti da uno stronzetto
  arrogante che mi affiancava durante il viaggio di ritorno.




  
«Sicura di
  sapere come si maneggia quella cosa, Kae?» Mi chiese Larion con
  tono
  presuntuoso. Mi fissava con i suoi occhi azzurri, mezzi coperti
  dai
  suoi lunghi e mossi capelli biondi, standosene lì con la sua
  solita
  espressione saccente e presuntuosa.




  
«Che vuoi,
  Larion?»




  
«Niente,
  credo solamente che tu non sia in grado di maneggiarla, tutto
  qui!»
  Mi disse con tono sarcastico.




  
«Sta’
  zitto, idiota! Sono convinto che Kae saprebbe stracciarti in uno
  scontro uno contro uno!»




  
«Sanni,
  non metterti in mezzo…» Dissi alla mia sorellina, inferocita
  dalle
  parole di Larion.




  
«Ah, tu
  dici? Allora facciamo così. Al termine della festa verrò a
  cercarti, Kae. Vedremo chi di noi due è più abile nell’arte del
  combattimento! Ciao ciao, sfigate.» Il biondino presuntuoso corse
  via e si ricongiunse ad alcuni suoi amici. Dopodiché, mi voltai
  verso Sanni con sguardo arrabbiato.




  
«Sanni,
  non devi dar retta a persone come lui. Cercano solo di dare
  fastidio,
  non ne vale la pena.»




  
«Invece sì
  che ne vale la pena! Devi rompergli il culo a quell’idiota!» Urlò
  la piccola attirando l’attenzione di tutti gli abitanti
  vicini.




  
«Sanni!
  Modera il linguaggio!» Io e mia sorella ci scambiammo un breve ma
  intenso sguardo reciproco, dopodiché iniziammo a ridacchiare di
  gusto non curanti delle persone intorno a noi che continuavano ad
  osservarci indispettite. Mentre parlavamo, una figura ci
  approcciò
  alle spalle avvicinandosi con il suo lungo bastone di legno, con
  cui
  tastava minuziosamente il terreno.




  
«Ciao Kae.
  Volevo congratularmi con te per il rito di passaggio. Sono felice
  che
  tu abbia ricevuto la spada di tuo padre.» Nim pronunciò quelle
  parole con tono dolce e un po’ insicuro, come suo solito. I suoi
  fluenti capelli castani sventolavano al soffiare della lieve
  brezza,
  e i suoi occhi grigi causati dalla cecità fissavano in avanti, ma
  trasmettevano comunque più emozione di tante altre persone con
  cui
  avevo parlato fino a quel momento.




  
«Grazie,
  Nim. Anch’io sono contenta che tu abbia quel bellissimo mestolo
  decorato. Sono convinta che diverrai un cuoco eccezionale.» Le
  guance di Nim diventarono rosse.




  
«G-Grazie,
  Kae. Spero di ricontrarti stasera alla festa, vorrei offrirti un
  dono
  se me lo permetti.» Tale affermazione mi colse alla
  sprovvista.




  
«Certo,
  Nim. Ci rincontreremo sicuramente.» Il giovane dai capelli
  castani
  rispose facendomi un sorriso e proseguì il cammino di ritorno,
  allontanandosi da me e da mia sorella. Mi voltai verso la piccola
  Sanni con faccia sorpresa, e lei ricambiò con uno sguardo
  divertito
  e malizioso.




  
«Carino,
  vero?» Non sapevo bene come rispondere alla sua affermazione, ma
  sicuramente il suo ringraziamento e il suo desiderio di farmi un
  dono
  mi avevano colpito. Fino a quel momento avevo passato la maggior
  parte del mio tempo con mia sorella, non preoccupandomi molto di
  chi
  ci girava attorno. Solo in quel momento mi resi conto che forse
  era
  arrivato il momento di approfondire le conoscenze che camminavano
  per
  le strade del nostro villaggio.




  
Infine,
  arrivammo nuovamente a casa. Iniziarono i preparativi per la
  festa.
  Torce appese a pilastri di legno cominciarono ad illuminare ogni
  anfratto della foresta. Fumi e odori di cibo cucinato dai cuochi
  e
  dalle cuoche più anziane permeavano le vie, scaturendo un forte
  appetito nelle pance di tutti i più giovani. Un grande, immenso
  falò
  venne eretto nella piazza centrale del villaggio, generando una
  luce
  così intensa da sembrare giorno. Sopra le nostre teste apparirono
  le
  meravigliose costellazioni celesti unite alle due splendide lune
  che
  illuminavano la notte scura. Io e Sanni aspettavamo l’inizio
  della
  festa sedute su di una roccia in riva alla spiaggia situata di
  fronte
  al villaggio, osservando il mare nero, che calmo ondeggiava
  davanti a
  noi.




  
«Sanni, tu
  cosa vorrai diventare una volta raggiunta la maggiore età’»
  Chiesi alla mi sorellina.




  
«Vorrei
  esplorare il mondo.» La sua affermazione mi spiazzò.




  
«Esplorare
  il mondo? In che senso?» «Come in che senso? Nel senso che voglio
  abbandonare quest’isola e viaggiare.» Queste parole mi resero
  ancora più confusa.




  
«Sanni,
  non hai ancora imparato che non possiamo andare via dall’Isola
  Benedetta?» Sanni si voltò verso di me con una faccia
  stizzita.




  
«Pensi che
  me ne importi qualcosa di cosa dicono questi vecchi bacucchi?»
  Dopo
  tali parole, girò il suo sguardo verso il mare oscuro con un’aria
  di malinconia.




  
«Kae, non
  ti sei mai chiesta cosa ci sia al di là di questa immensa distesa
  di
  acqua?» Qualche volta me lo ero chiesto, è vero. Ma la vita
  sull’isola era ormai talmente abitudinaria che non ci pensavo più
  molto. Forse avrei dovuto rifletterci di più.




  
«Sì, ogni
  tanto.» «Non hai la curiosità di partire? Sapere cosa c’è
  dall’altra parte? Quali civiltà, culture e paesaggi si annidano
  oltre il confine dell’Isola Benedetta? Non voglio morire con il
  rimpianto di non aver conosciuto cosa esiste oltre a me, cosa
  esiste
  oltre a noi. Cosa esiste oltre alla Grande Lacrima.» Ci voltammo
  entrambe verso il colossale cristallo. La sua luce rosea tagliava
  in
  due il cielo come un faro divino che richiama a sé gli dei. Dopo
  averlo osservato, Sanni mi fece una genuina e sincera
  domanda.




  
«Pensi ci
  siano altre lacrime nel mondo, Kae?» Come potevo saperlo io? «Non
  lo so Sanni, può darsi.» «E di che colore risplendono?» La
  malinconia nelle sue parole mi fece capire che voleva veramente
  abbandonare quest’isola. Si sentiva confinata, limitata da un
  muro
  intangibile stabilito dalle leggi del nostro popolo. Quello che
  volevo di più al mondo era la felicità di mia sorella, e se per
  ottenerla avrebbe dovuto infrangere le regole ed andarsene, io
  l’avrei aiutata.




  
«Non lo
  so, ma tu lo saprai, un giorno.» Si voltò verso di me con un
  sorriso spalancato, consapevole che l’avrei supportata anche
  nella
  sua idea folle di andarsene dall’Isola Benedetta. Dopo ciò, si
  abbracciò delicatamente a me avvolgendomi con le sue piccole e
  gracili braccia.




  
«Ti voglio
  bene, Kae.» «Anche io ti voglio bene, Sanni.»




  
Le
  festività notturne iniziarono. Tutti gli abitanti del villaggio
  si
  radunarono intorno al falò con in mano piatti fatti in resina
  contenenti prelibatezze di ogni tipo. Mentre alcuni adulti
  suonavano
  strumenti a corda costruiti a mano, altri ancora danzavano
  intorno al
  grande fuoco centrale. Anche la piccola Sanni si gettò tra la
  folla
  danzante, sorridente e felice più che mai. Vederla così mi
  riempiva
  il cuore di gioia. Più le ore passavano e più i balli
  aumentavano.
  Pure Tordun si aggregò alle danze ad un certo punto, ormai
  completamente inebriato dalle bevande alcoliche che
  accompagnavano i
  pasti di quella sera. Una volta giunta la notte più fonda, la
  maggior parte degli abitanti si ritirò nelle proprie abitazioni
  per
  andare a dormire. Ma noi giovani festeggiati ci trattenemmo
  ancora un
  po’ sulla spiaggia ad osservare il cielo stellato. Nonostante non
  fosse tra i maggiorenni della cerimonia, pure Sanni si impose per
  rimanere fino a tardi con me. Ero sua sorella maggiore, è vero,
  ma
  non riuscivo a bacchettarla come facevano mia madre e mio
  padre.




  
«Non vedo
  l’ora di iniziare a forgiare le prime spade per le guardie del
  villaggio!» Disse Jola a voce alta stringendo i pugni per
  l’emozione.




  
«Come
  minimo darai fuoco alla tua bottega il primo giorno!» Rispose
  Merion
  con tono scherzoso.




  
«Ah-ah.
  Come minimo ti cadrà addosso un masso la prima volta che proverai
  a
  scolpire una statua, cretino.» I due bisticciavano
  scherzosamente.
  Probabilmente avevano un legame più stretto di quanto
  pensassi.




  
«E tu,
  Kae, qual è la prima cosa che farai ora che sei una combattente
  del
  nostro popolo?»




  
«Non
  saprei… Continuerò ad allenarmi, credo.» «Come sei noiosa!» Mi
  urlò contro Sanni.




  
«Perché?»
  «Come perché? Vuoi seguire le orme di papà o no? Esplora l’isola,
  cerca creature da affrontare, sconfiggi orchi schifosi come
  faceva
  lui!» La sua affermazione mi fece ridere. «Ma non voglio uccidere
  orchi schifosi se non sono un pericolo, Sanni.» «Ripeto, sei
  noiosa.» Feci un sorriso divertito alla mia piccola sorellina. Le
  emozioni che trasparivano tra tutti erano positive. Eravamo tutti
  emozionati e pronti per il futuro. Pronti a forgiare il nostro
  destino, osservati dai maestosi draghi celesti. Mi chiedevo se ci
  stessero osservando in quel momento, e cosa stessero pensando di
  noi.
  Mentre riflettevo, una figura mi approcciò alle spalle. Era il
  buon
  Nim, intento a volermi dire qualcosa.




  
«Ciao Kae,
  sono venuto a darti il don…» Non fece in tempo a finire la frase
  che Larion lo spinse a terra con violenza ingiustificata.




  
«Spostati,
  inutile.» Nim cadde sulla sabbia sbattendo la faccia, perdendo di
  mano il bastone che lo aiutava a camminare.




  
«Brutto
  idiota! Che stai facendo?!» Urlò Sanni alzandosi in piedi di
  scatto.




  
«Che vuoi
  mocciosa? Sono qui per tua sorella. Sbaglio o abbiamo un duello
  da
  fare io e te?» Larion mi osservò intensamente negli occhi con il
  suo solito sguardo prepotente e saccente. In mano stringeva la
  sua
  ascia di metallo, e sembrava più che intenzionato ad usarla
  contro
  di me.




  
«Stiamo
  festeggiando, Larion. Non c’è bisogno di rovinare la serata a
  tutti.» Le mie parole andarono al vento.




  
«Ah!
  Quindi te la stai facendo sotto? Sapevo che una buona a nulla
  come te
  si sarebbe tirata indietro.» Le sue offese non mi scalfivano
  molto.
  Sapevo che dare corda a persone come lui era una perdita di
  tempo.
  «Kae, devi fargli il culo a questo prepotente!» Mi gridava Sanni
  guardandomi negli occhi con faccia innervosita. «Non può farmi
  nulla tua sorella. D’altronde, è una buona a nulla come suo
  padre.
  Altro che assassino di orchi, lo sanno tutti in villaggio che
  sono
  baggianate. Tuo padre era un codardo, sempre appresso alla
  sottana di
  tua madre. Altro che uomo, o valoroso guerriero. Era un verme.»
  Quelle parole riuscirono a scalfirmi. Finché le offese erano
  rivolte
  a me non importava molto, ma quegli insulti vili e gratuiti a mio
  padre mi fecero fremere di rabbia. «Brutto schifoso… Kae, prendi
  la spada e fallo a pezzettini!» Questa volta diedi retta alla
  piccola Sanni. Sfoderai la mia spada e iniziai a rotearla.
  Piantai i
  piedi ben fissi sulla sabbia e guardai Larion dritto negli occhi.
  «Va
  bene, Larion. Facciamo questo duello.» Il biondo arrogante fece
  un
  sorriso beffardo. Impugnò saldamente la sua ascia da battaglia, e
  dopo aver fatto una risatina compiaciuta mi si scagliò addosso
  con
  un grido di rabbia. Schivai facilmente l’attacco. I suoi colpi
  erano avventati, guidati dalla presunzione di vincere. Intorno a
  noi
  si creò un cerchio di giovani che ci osservavano combattere.
  Alcuni
  tifavano per me, altri per lui. Ma l’unica voce che riuscivo a
  sentire era quella della piccola Sanni che mi urlava di fargli le
  peggiori cose possibili e immaginabili. Mi tirò un altro
  fendente,
  poi un altro, poi un altro ancora. Ogni colpo d’ascia andava a
  tagliare il vento o a piantarsi nella sabbia. Vedevo nei suoi
  occhi
  la tensione e la rabbia che aumentavano, consapevole che forse
  aveva
  fatto troppo lo sbruffone. Decisi di cogliere l’occasione.




  
«Che c’è,
  Larion? Non riesci a colpirmi?» Tale frase di scherno lo fece
  impazzire. Mi si avventò addosso con furia cieca. Ogni attacco
  che
  sferrava consumava energie preziose. Probabilmente, se fosse
  riuscito
  a prendermi, mi avrebbe ucciso con un singolo colpo, tanta era la
  forza che impiegava in quei fendenti. Purtroppo, però, la sua
  arroganza e presunzione lo portavano ad essere un combattente
  troppo
  incauto e sprovveduto. Infine, sferrato il suo ultimo fendente,
  lo
  colpii con un calcio ad una gamba che lo fece cadere. Con la
  faccia
  immersa nella sabbia si voltò furioso, ma la punta della mia
  spada
  era già puntata vicino al suo volto.




  
«Hai
  perso, Larion.» Tutti si misero ad applaudire e ad urlare. Mia
  sorella gridava inveendo contro di lui ed elogiando le mie
  abilità
  combattive. Il biondo arrogante, invece, se ne stava lì ad
  osservarmi furente, consapevole di essere stato battuto con
  estrema
  facilità. «Non vale…» Sussurrò a bassa voce. Le urla e le
  grida, però, non erano seguite da uno dei nostri compagni,
  impegnato
  ad osservare l’orizzonte dell’oceano in modo stranamente
  preoccupato. «Ragazzi…» Disse con tono di voce normale. Nessuno
  lo sentì. «Ragazzi.» Alzò il tono di voce. Nessuno lo sentì.
  «Ragazzi!» Urlò a squarcia gola. A quel punto tutti lo sentimmo.
  Ci voltammo verso Merion intento ad osservare qualcosa in
  lontananza.
  Potevo vedere in lui qualcosa che non andava. Le sue mani
  tremavano,
  ma non capivo il perché. «Merion, che succede?» Si voltò verso di
  me con sguardo impaurito. Con il terrore negli occhi.




  
«Guarda…»
  Alzò il braccio e con il dito della mano mi indicò qualcosa
  nell’orizzonte buio della notte. Ci misi un po’ a capire cosa
  volesse farmi vedere, ma quando me ne resi conto una sensazione
  che
  non mai avevo provato prima mi fece trasalire. Un fulmine di
  paura,
  sconcerto e preoccupazione mi trapassò tutta la spina dorsale, e
  i
  miei occhi non riuscivano a concepire ciò che stavano vedendo. Ci
  mettemmo tutti ad osservare l’orizzonte oceanico. In silenzio.
  Spaventati. Una flotta di barche sconosciute comparì dal buio
  della
  notte. Sfoggiavano vele e bandiere con simboli mai visti, e si
  dirigevano a velocità inesorabile verso di noi. Non sapevamo chi
  fossero, o cosa volessero. L’unica che sapevo per certo era che
  avrei protetto mia sorella, qualsiasi cosa sarebbe
  successa.
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